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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

P
ier Luigi Bersani sfiora il milione e 400mi-

la voti, Matteo Renzi si ferma a un milio-

ne e 100mila. I risultati del primo turno delle 

primarie sono stati ufficializzati ieri pomerig-

gio, dopo un ritardo che ha provocato non 

poche polemiche tra i comitati dei due conten-

denti. Sono circa 300mila, quindi, i voti che 

separano Renzi da Bersani. Un divario non 

incolmabile. Tuttavia, per il sindaco di Firen-

ze la strada appare in salita, dopo che ieri il 

collegio dei garanti delle primarie ha deciso 

che chi non si è registrato entro domenica 

scorsa e vorrà votare per il ballottaggio, potrà 

iscriversi all’albo giovedì e venerdì, ma solo 

negli uffici elettorali che saranno riaperti nei 

capoluoghi di provincia. «Tafazziale, stanno 

cercando di ridicolizzare le primarie», è il 

commento del rappresentante renziano nel 

coordinamento, Lino Paganelli.

Il sindaco di Firenze punta allora buona 

parte delle proprie chances di recupero sul con-

fronto televisivo, che si svolgerà domani sera 

su Raiuno, con una platea potenziale ben più 

ampia rispetto a quella che ha potuto garan-

tire Sky. Bersani guarda invece ai consensi in 

uscita dai candidati tagliati fuori al primo 

turno, a partire dai 485mila di Vendola. Rico-

nosce che «abbiamo dei punti di assonanza e 

convergenza» e anche questo gli consente di 

guardare «con fiducia» al ballottaggio: «Cre-

do che con i suoi elettori sia possibile un dia-

logo, senza accordicchi». Ma Renzi non ha 

certo intenzione di lasciare al segretario quel 

bacino di consensi che risulterà decisivo per la 

vittoria finale. L’elettorato d’opinione rimane 

il suo bacino di riferimento. Anche per questo, 

pur rivendicando la propria porzione di «af-

fetto» nei confronti del Pd, manterrà i toni 

alti sulla rottamazione. @rudyfc

Continuiamo 
così, facciamoci
del bene

■ ■ CENTROSINISTRA  ➤ VERSO IL BALLOTTAGGIO

Renzi, una rimonta di�  cile.

Bersani cerca i voti di Vendola
Il risultato del primo turno: il segretario Pd al 44,9, il sindaco di Firenze al 35,5.

Sfida aperta ma c’è una nuova polemica sulle registrazioni per il secondo turno

Cara Europa, è stata una campa-

gna splendida. Abbiamo percorso 

ogni chilometro di Rimini e della no-

stra provincia. Finalmente il giorno 

che aspettiamo da anni, da quando il 

centrosinistra aveva smesso di corre-

re per vincere. Abbiamo una grande 

occasione, portare nel nuovo millen-

nio l’Italia, con un capitano giovane e 

coraggioso. Con Matteo Renzi abbia-

mo presentato un programma con-

creto, abbiamo parlato con l’Italia da 

Aosta alla Sicilia. A Rimini 1500 pre-

senti in piazza ad ascoltare le nostre 

proposte e a dire la propria. Da allora 

è stato un crescendo: nei banchetti, 

via mail, contatti personali, volontari. 

Ho ritrovato tutte le ragioni per le qua-

li è bello fare politica. Il treno che ci è 

passato davanti nell’ultimo fine setti-

mana è il treno del futuro. E sarebbe 

un vero peccato perderlo. Cambiamo 

tutto, cambiamo adesso. 

Samuele Zerbini, Rimini

C
aro Zerbini, mi scusi qualche 

taglietto (la lettera non può 

superare le 850 battute, così impo-

ne la grafica). Anch’io, che ho vo-

tato per Bersani e lo rivoterò do-

menica, ho ritrovato, dopo la lon-

tana esperienza dell’Ulivo, la sua 

gioia di riassaporare la bella poli-

tica: che sarebbe stata ancora più 

bella senza alcuni toni da faida di 

comune. In ogni a caso, a tutti, 

protagonisti e attori, va il grazie 

per averci ridato una giornata di 

luce, che solo un necroforo della 

democrazia come Grillo poteva 

veder popolata da 3 milioni e mez-

zo di morti. La prospettiva che, col 

secondo turno voluto da Bersani 

– coi suoi dieci punti di distacco 

sarebbe già il designato premier 

del Pd –, ci fa sperare che potremo 

sentire in tv i due programmi. 

Quei tanti motivi di gioia ai gazebo

)  F E D E R I C O  O R L A N D O  R I S P O N D E  _

Una scossa 
che può far 
crescere il Pd

Non guardiamo
con sospetto
il voto del sud

Come Renzi 
può attrarre 
i bersaniani

Il dibattito 
sarà uno solo. 
E sposterà

■ ■ PRIMARIE/1

■ ■ PRIMARIE/2

■ ■ PRIMARIE/3

■ ■ IL DUELLO TV

PAOLO
NATALE

M
onta dunque l’attesa per il 

ballottaggio. Chi vincerà? 

Parrebbe facile dirlo: visto il di-

vario del primo turno di quasi 10 

punti, questo non potrebbe che 

aumentare, se andassero a vota-

re solamente gli elettori dei due 

principali contendenti. Ma pos-

sono nascere alcuni dubbi, se 

cambiamo il punto di vista, e pro-

viamo a pensare al risultato del 

principale sfidante come ad una 

possibile prima tappa di un mu-

tamento più ampio, all’interno 

del popolo del Pd. 

SERGIO
D’ANTONI

L
a grande affluenza alle prima-

rie di domenica scorsa investe 

il Partito democratico, e il futuro 

vincitore, della necessaria e forte 

legittimazione popolare in vista 

delle prossime elezioni politiche. 

Un risultato che premia la respon-

sabile scelta di Pier Luigi Bersani 

di puntare fino in fondo su questo 

straordinario strumento. E che po-

ne un punto netto, definitivo, sulle 

sterili polemiche relative alla pre-

sunta incompatibilità tra regole e 

ampia partecipazione. Una grande 

festa della democrazia, dunque. 

ANTONIO
FUNICIELLO

M
atteo Renzi può vincere il 

ballottaggio di domenica. 

Non è soltanto una questione di 

aritmetica, che pure non gli è af-

fatto ostile. 

Solo la politica, la buona po-

litica, può spiegare come sia pos-

sibile che un giovane leader, che 

aveva tutto l’apparato del suo 

partito contro, sia riuscito 

nell’impresa di portare al ballot-

taggio il capo di quel partito. E 

solo la politica può spiegare co-

me potrà recuperare il ritardo che 

ha scontato al primo turno.

FILIPPO
SENSI

P
er qualche ora almeno ci 

lambiccheremo sul cerimo-

niale dello scontro televisivo – 

uno solo? – tra i candidati del 

centrosinistra alla premiership. 

E perderemo di vista, l’essenzia-

le, e cioè che il duello tv sposta, 

o  comunque può spostare voti.

STEFANO
MENICHINI

N
é i commenti a bocce ferme 

dei due ammessi al ballottag-

gio, né quelli degli esclusi, né i dati 

definitivi del primo turno (diversi 

da quelli della serata, dunque più 

favorevoli a Bersani) spostano il 

giudizio dato a caldo nella notte 

delle primarie. 

In generale, il Pd rimane in ci-

ma alla cresta di un’onda che in-

grossa i suoi consensi, lo impone 

quasi con violenza all’attenzione 

dell’opinione pubblica più ampia 

(il duello televisivo stavolta sarà 

nel prime time del primo canale ge-

neralista) e allarga ulteriormente il 

gap concorrenziale con le altre for-

ze politiche, non solo il derelitto 

Pdl ma a questo punto – fatto 

nuovo – anche il M5S.

Pier Luigi Bersani esce da vin-

citore dal primo turno non solo 

per il vantaggio largo. Prima Ven-

dola (lo scorso anno), poi il mede-

simo Renzi lo avevano sfidato a fa-

re le primarie e poi l’avevano incal-

zato. Il segretario avrebbe potuto 

arroccarsi in un fortino che tutta la 

nomenklatura democratica (come 

s’è visto) avrebbe volentieri presi-

diato, e continuare nella tattica di 

avvicinamento passivo alle elezio-

ni politiche che era stata la sua li-

nea di condotta fin dal 2009.

L’estate scorsa ha deciso di fa-

re l’opposto, sulla base di una let-

tura corretta non tanto dei rap-

porti di forza interni bensì della 

relazione drammatica fra elettori e 

partiti, fra cittadini e democrazia. 

Sta vincendo la scommessa. A 

questo punto non è solo il favorito 

per palazzo Chigi: è per tutti un 

leader riconosciuto, dotato di una 

forma peculiare di carisma e di vi-

sione. Insomma ciò che in tre anni 

di segreteria del Pd (e di scelte 

spesso troppo statiche) non era ri-

uscito a diventare.

PRECIPIZIO ILVA ANALISI VOTO DDL SALLUSTI ADDIO
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Il rottamatore crolla al Sud 
ma vola in Toscana e apre 
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Tentazioni

■ ■ ROBIN

Dopo Di Pietro, Casini e 

Diliberto, anche Vendola: «Farò 

di tutto per far perdere Renzi». 

Voi volete proprio tentarmi, eh?

SEGUE A PAGINA 4



MARIO

LAVIA

L
a prossima stagione della vita del 
Pd sarà segnata da un passaggio 

di testimone. Da un ricambio gene-
razionale molto vistoso. Una specie 
di Midas. Ma a differenza dell’ope-
razione politica che nel lontano 1976 
consentì a Craxi e alla sua giovane 
squadra – i Martelli, gli Amato, i De 
Michelis – di cacciare i vecchi De 
Martino e Mancini (una mega-rotta-
mazione in un partito che, secondo 
tradizione, non ammetteva strappi 
generazionali) nel Pd si punta a at-
tuare un patto non scritto: ai giovani 
(di tutte le anime) le chiavi del par-
tito e buon peso nel governo.

D’altronde la vicenda della sini-
stra, soprattutto europea, è zeppa di 
questi passaggi di testimone, più o 
meno indolori. Quella della sinistra 
italiana è sempre stata più attenta a 
coniugare rinnovamento e continui-
tà. Ma ora tocca al Pd. 

Il cambiamento d’altronde è già 
sotto gli occhi di tutti, effetto della 
ventata renziana e della complemen-
tare autonomizzazione del segreta-
rio, e lo si vedrà meglio ancora con il 
massiccio rinnovamento delle liste 
che Bersani ha tutta l’intenzione di 
favorire. Un ricambio che dunque 
proseguirà nei prossimi mesi e cul-
minerà al congresso al quale l’attua-
le segretario, comunque vada il se-
condo turno, non si ricandiderà e che 

non passerà solo attraverso un patto 
politico non scritto fra giovani ap-
partenenti a correnti politicamente 
lontanissime come i Giovani turchi 
(Fassina, Orfini, Orlando), i seguaci 
di Matteo Renzi (Reggi, Bonafè, Ri-
chetti), e anche i quadri bersaniani 
di ultima generazione (Bonaccini, 
Moretti, Speranza, Ricci, Stumpo). 
Ma che sarà suggellato da un altro 
voto di massa, le primarie, le cui ca-
ratteristiche al momento (non sapen-
do cioè chi siederà a palazzo Chigi, 
che non è una variabile di poco con-
to), sono totalmente un’incognita. 

Chi sarà chiamato a gestire il pas-
saggio? La domanda per ora è senza 
risposta. Non fosse altro perché non 
conosciamo il nome di chi diventerà 

premier: ma se sarà Bersani non sap-
piamo comunque cosa farà Matteo 
Renzi. È assai probabile che nemme-
no lui abbia deciso cosa fare del suo 
capitale accumulato in queste pri-
marie, se giocarselo nella vicenda 
congressuale – ed eventualmente, 
come – o investirlo in un nuovo can-
tiere (ipotesi da lui sempre esclusa).

Quello che però sta emergendo è 
che lo schema tradizionale (ai giova-
ni il partito, ai vecchi il governo) ri-
schia di essere travolto. Le nuove 
leve infatti hanno capito che nel no-
stro tempo quello che conta davvero 
è il governo: «Non è pensabile che in 
un esecutivo di centrosinistra ripro-
poniamo le vecchie facce. Qualcuno 
ci sarà ma dovremo esserci anche 

noi», dice uno dei giovani dem più 
promettenti.

Quello che è sicuro è che questa 
campagna ha di fatto costretto il 
“vecchio” gruppo dirigente a fare un 
passo indietro. E non solo per l’au-
toesclusione dalle liste di Veltroni e 
D’Alema ma anche per l’oggettivo 
ridimensionamento non solo media-
tico di tutti i grossi calibri. Sarà da 
vedere se i “vecchi” dirigenti, già 
esponenti di primo piano di Ds e Ppi, 
si rendano disponibili a favorire il 
rinnovamento. Di solito i ricambi ge-
nerazionali non sono esattamente 
indolori. E tuttavia non si sfugge 
all’impressione che il passaggio del 
testimone sia inevitabile, anzi, sia 
già avvenuto.  @mariolavia 
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BAGOZZI

D
i sostenere Renzi, ovviamente, non se ne 
parla. E, giusto per non essere fraintesi, 

meglio ribadirlo: «Mi impegnerò perché non 
vinca», assicura Nichi Vendola, assiso  sui 
480mila voti che ha ottenuto alle primarie del 
centrosinistra e che domenica prossima faran-
no la differenza per i due sfidanti rimasti in 
campo, il sindaco di Firenze e il segretario del 
Pd. Ma il supporto a Bersani non è automatico, 
fa sapere il leader di Sel al termine della segre-
teria nazionale in cui si è ragionato sul risulta-
to (ci si aspettava di più, ma le cifre sono rite-
nute di tutto rispetto) e su come procedere.  E 
il sostegno, dicono dall’inner circle del presi-
dente di Sinistra e libertà, non dipende (come 
ventilavano ieri alcuni quotidiani)  da accordi 
su exit strategy europee per Vendola o su posti 

o poltrone, ipotesi bollate come «ignobili». Ma 
da una più netta ed esplicita marcatura a sini-
stra  del centrosinistra dalla cui orbita in ogni 
caso Sel non ha intenzione di allontanarsi, con 
buona pace del costituendo Quarto polo. «Ber-
sani – dice Vendola – deve convincere i miei 
elettori, non me». 

Da qui la lettera virtuale inviata ieri a mez-

zo stampa da Nichi al segretario dem, con l’in-
dicazione dei punti dirimenti (dalla pace 
all’ambiente, dai diritti di tutte le coppie, in-
cluse quelle omosessuali ai giovani), in cui  
quello centrale, già oggetto di dibat-
tito ai tempi della Carta d’intenti,  è 
legato all’attenuazione dei vincoli Ue 
sul contenimento del debito pubblico 
per evitare che il rigore si scarichi su 
pezzi di società già molto impoveri-
ti. 

Bersani apre: «Ci sono evidenti 
punti di assonanza, per esempio su 
scuola, centralità del lavoro, precarie-
tà e divesità di genere», ma ricorda 
proprio il lavoro sulla Carta che rima-
ne un punto fermo sul piano dei contenuti: 
«Con Vendola abbiamo lavorato parecchio 
tempo sulla Carta “Italia bene comune” che 
dice alcune cose chiare anche sul piano delle 

responsabilità reciproche in caso di vittoria». 
Sel valuta positivamente. Ma per esplicita-

re un eventuale endorsement vorrebbe qualcosa 
di più. Sicché prende tempo e valuta, in attesa 

di segnali più netti. 
E del resto quello di Vendola è un  

elettorato la cui convergenza su Ber-
sani non è così scontata. Come rileva 
Renzi: fra chi ha votato il presidente 
di Sel «ci sarà chi si astiene, ci sarà 
chi vota Bersani, ma noi possiamo 
pescare nel voto di opinione di 
quell’area». Dove c’è chi, nella batta-
glia sulla rottamazione percepisce il 
sindaco di Firenze come qualcosa di 
nuovo. Anche se, fa notare Vendola: 

«Pur descritto come un innovatore Renzi rap-
presenta senza dubbio un modello di conser-
vazione».

 @gozzip011

FRANCESCO

LO SARDO

«A
ngelino, devi decidere. O stai 
con me o resti con loro». Pa-

radossale che sia Berlusconi, l’inde-
ciso a tutto che ha affogato il Pdl in 
un limbo-palude lungo un anno, a 
intimare al vaso di coccio Alfano di 
scegliere. Dopo il primo atto delle 
primarie del centrosinistra è scatta-
ta l’ora del tentativo di scissione pi-
lotata nel centrodestra. Trattasi 
dell’ipotesi di spacchettamento in 
due tempi, lungamente rimuginato 
da Berlusconi, del morente partito 
del Predellino. Primo tempo: una se-
parazione obtorto collo per i boat-pe-

ople del Pdl tra una loro lista eletto-
rale e una lista del Cavaliere. Secon-
do tempo: dopo la cannibalizzazione 
e la conta dei voti degli ex An ed ex 
forzisti crogiolatisi nella bambagia 
del Predellino, il salto di qualità del-

la lista «movimento» neoberlusco-
niano che dopo aver raso al suolo il 
Pdl resterebbe, di fatto, l’assoluto 
egemone tra le macerie del campo del 
centrodestra. In campo per far cosa 
nessuno lo sa, neppure Berlusconi, 
ma lo deciderà strada facendo.

Dunque ecco il piano, pasticciato 
come pochi, che Berlusconi starebbe 
covando. Uno. Dimissioni dal ruolo 
di presidente del Pdl: non condivi-
dendone la linea in tema di radicale 
azzeramento e rinnovamento lasce-
rebbe senza scomuniche la bad com-

pany del Pdl al suo destino in nome 
della ricerca di una via nuova con la 
falsa promessa che le strade divise 
torneranno poi ad incrociarsi. Due. 
Nascita di un movimento che avrà le 
caratteristiche di super-comitato 
elettorale in vista delle politiche, con 
parallela fuoriuscita di parlamentari 
dai gruppi Pdl di camera e senato, più 
– in un quadro di mantenuto Porcel-

lum – messa in cantiere di altre liste 
da apparentare alla propria. Tre. To-
tale estraneità alle primarie che il Pdl 
intendesse ostinarsi a celebrare at-
torno al favorito candidato premier 
Alfano ostaggio di un cartello di vec-
chi ex An e di parte degli ex forzisti. 
Quattro: alle politiche sorpasso da 
parte della risorta Forza Italia sul Pdl 
e ripresa delle manovre di Berlusco-
ni con mani libere, anche in vista 
dell’elezione del presidente della re-
pubblica, cui stavolta il Cavaliere 
intende concorrere da azionista. 

Il principale rischio del piano è 
quello di una doppia catastrofe elet-
torale il cui pericolo non è avvertito 
dall’ego smisurato di Berlusconi né 
segnalato dai suoi aedi, sondaggisti 
e non. La principale vittima, in ogni 
caso, sarà Alfano. Angelino vorrebbe 
sfilarsi («Se Berlusconi si candida 
vedremo che cosa fare con le prima-
rie...») per evitare lo strappo dal suo 

mentore e non colare a picco sulla 
carretta bucata insieme a un po’ di 
ex forzisti scaricati da Berlusconi e 
agli ex colonnelli di Fini («con cui ha 
stretto un accordo che ha snaturato 
il Pdl», dice la voce del Cavaliere 
Sandro Bondi) ma come salvare ca-
pra e cavoli? Ieri, nell’ambito di una 
resa dei conti che si consuma anche 
tra next generation e vecchia guardia 
degli ex An di Gasparri e La Russa, i 
“meloneros” della pasionaria Gior-
gia, candidata premier anti-Angeli-
no, gli hanno persino organizzato 
sit-in sotto l’ufficio in via dell’Umil-
tà, al grido «primarie-primarie». 

Berlusconi è determinato: «Ora 
serve cambiare tutto e riaprire i gio-
chi», ha sentenziato e a sentir lui il 
tema primarie sembrerebbe alle 
spalle. «Deciderà democraticamen-
te l’ufficio di presidenza dopo le pri-
marie del Pd. Chi le vincerà? Siamo 
tutti curiosi di vedere che succederà 

nell’altra parte». Ma occhio ai colpi 
di scena: il Cavaliere infatti starebbe 
lanciando l’ultima chiamata interna 
e stavolta in ufficio di presidenza lo 
sconfitto potrebbe essere Alfano. A 
quel punto sarebbe Angelino a do-
versi dimettersi insieme ai suoi sup-
porters, lasciando il Pdl in mano a 
Berlusconi che lo scioglierebbe 
nell’acido. Entrato in un gioco più 
grande di lui, stritolato tra l’incudine 
e il martello, l’ambizioso Angelino 
cerca una terza via che non trova. I 
suoi alleati ora hanno paura, Gaspar-
ri implora Berlusconi di non dividere 
il partito. Allo stesso tempo si mol-
tiplicano le urticanti esternazioni 
alla Matteoli («Berlusconi da solo 
non andrebbe molto lontano») che 
ieri hanno mandato in bestia il Ca-
valiere, sempre più convinto che 
spacchettare il suo Pdl-Frankenstein 
ridurrà i danni. E se non se vanno 
loro se ne andrà lui. @francelosardo

Il patto generazionale Giovani turchi-renziani per governo e partito

I suoi voti fanno gola ma Nichi vuole sentire qualcosa (ancora più) di sinistra

Per Berlusconi scatta l’ora del sorpasso: ma sul Pdl. Alfano sotto le macerie

Le condizioni 

di Vendola per 

indirizzare 

i suoi consensi.  

Che non sono 

così scontati

IL MIDAS DEL PARTITO DEMOCRATICO

LE SCELTE DEL LEADER DI SEL

CENTRODESTRA TRA PRIMARIE E SCISSIONE

RUDY FRANCESCO

CALVO

N
on c’è stata nessuna telefonata tra Pier Lui-
gi Bersani e Matteo Renzi. Il segretario del 

Pd (che aveva lasciato intendere che la chiamata 
invece ci fosse stata) e il suo competitor si sono 
scambiati alcuni sms sabato sera, in chiusura 
delle rispettive campagne. Poi, più niente. Solo 
un botta e risposta a distanza sull’asse Piacenza-
Firenze, con Bersani impegnato soprattutto a 
mantenere l’immagine unitaria della «grande 
squadra dei progressisti» e Renzi che sottolinea 
invece la distanza tra se stesso e i dirigenti dem. 
Un atteggiamento che non sorprende certo il se-
gretario, che anzi lo considera normale per chi è 

costretto a rincorrere.
Tutto lascia pensare che i due contendenti 

manterranno questo atteggiamento per il resto dei 
giorni che li separa dal ballottaggio. D’altra parte, 
Bersani sta ritarando le proprie dichiarazioni al-

la luce del risultato del primo turno. È evidente 
che nei mesi che lo separano dal voto, dovrà cer-
tamente tener conto di quel «combattente fresco 
e vivace», che si è dimostrato Renzi, mentre ha 
già ammesso di essersi «cavato un paio di soddi-
sfazioni» con il successo di partecipazione e per-
sonale ai gazebo, ottenuto «a prezzo di una scel-
ta forte». Un’affermazione che avrà fatto fischia-
re le orecchie a quei dirigenti che si erano detti 
contrari a questa decisione. In più, il segretario 
ha anche ribadito che «ci saranno le primarie per 
i parlamentari», anche se probabilmente con una 
formula diversa da quella attuale (ristretta solo a 
chi si è iscritto all’albo in questi giorni?).

Renzi, da parte sua, è ancora convinto di «po-
tercela fare». Insiste sulla distanza tra «noi» e 

«loro», perché «la squadra è la stessa, ma l’alle-
natore può fare il catenaccio o giocare a zona». 
E, soprattutto, sceglie i giocatori: «Io D’Alema e 
Bindi li mettere in panchina o in tribuna». Insom-
ma, il ballottaggio sarà ancora «un grande derby 
tra usato sicuro e innovazione».

Un capitolo a parte riguarda i voti di Vendola, 
che ovviamente fanno gola a entrambi. Bersani 
riconosce che con il leader di Sel «abbiamo pun-
ti di assonanza e convergenza, ma questo non vuol 
dire che stiamo facendo bilancini in vista del 
ballottaggio». Renzi, invece, punta sui voti d’opi-
nione che il governatore pugliese ha conquistato 
nelle grandi città: «Quegli elettori – spiega il 
sindaco – faranno ciò che vogliono loro, non ciò 
che suggerisce Sel». @rudyfc

Ti telefono o no? Da sabato sera linea interrotta tra Bersani e Renzi
I CANDIDATI VERSO IL BALLOTTAGGIO
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GIOVANNI
COCCONI

L
e regioni rosse sono un laborato-

rio aperto, la Toscana un caso 

politico. Il Nord è moderatamen-

te bersaniano, mentre il Meridio-

ne segna la Caporetto del rotta-

matore. Solo 290mila voti asso-

luti separano Pier Luigi Bersani 

e Matteo Renzi ma sono suffi-

cienti per disegnare una nuova mappa dell’Italia 

democratica. Il segretario del Pd vince al primo 

turno in Lombardia, Liguria, Campania, Basilicata, 

Calabria, Sicilia e Sardegna. Ma è il dato della re-

gione di Renzi che fa sensazione: con il 52 per cen-

to il sindaco di Firenze si impone nel territorio go-

vernato da Enrico Rossi, suo nemico giurato, ber-

saniano doc e ministro in pectore, una regione dove 

si annunciano turbolenze politiche anche per il 

segretario regionale dem Andrea Manciulli.  Rossi 

prova a dare una spiegazione geografica del voto, 

facendo riferimento alle origini di Renzi, ma l’im-

pressione è che se il ballottaggio confermasse i 

rapporti di forza del primo turno, il voto potrebbe 

produrre conseguenze. 

La scossa si è avvertita anche in altre regioni 

rosse, segno che questo voto (unito al dato sull’af-

fluenza) forse segnala un cambiamento di pelle 

dell’elettorato democratico: in Umbria e nelle Mar-

che Renzi non supera il 50 per cento ma raccoglie 

più voti del segretario del Pd, mentre in Emilia-

Romagna s’impone Bersani sfiorando la maggio-

ranza assoluta contro il 38,3 del suo avversario. 

Nel derby cittadino tutto come previsto: il sin-

daco di Firenze vince nella sua città (54,6 a 32,8 per 

cento) così come Bersani nella sua anche se con uno 

scarto minore (50,3 contro 39,6). 

Il “nordista” Bersani s’impone nettamente in 

Lombardia, dove conquista il 44,06 per cento dei 

voti contro il 36,87 del suo principale sfidante e il 14 

di Vendola. Dato confermato a Milano provincia con 

il 43,7 contro il 34,2, e Milano città dove vince il 

segretario così come in tutti i capoluoghi di provincia 

della regione, tranne Lecco, a conferma che l’appeal 

metropolitano di Renzi potrebbe essere un falso 

mito. Anche in Liguria bella affermazione del leader 

dem con il 50,1 contro il 32,1, dove spicca il dato di 

Genova e provincia con più del 52 per cento. 

In Piemonte, Veneto, Trentino e Valle d’Aosta la 

distanza tra i due non è incolmabile. In Piemonte 

prevale il segretario con il 41,7 per cento delle pre-

ferenze, poco meno di 6mila voti in più del rottama-

tore che conquista comunque un ottimistico 38,48 

per cento. Decisiva la città di Torino, dove Bersani 

registra un vantaggio di 7mila voti su Renzi. Il sin-

daco di Firenze si afferma a Cuneo, dove supera il 

50 per cento, e ad Asti. Incerto il risultato anche in 

Veneto dove, naturalmente, pesa il “fattore Puppa-

to” (originaria di Montebelluna, provincia di Trevi-

so) che raggiunge quasi il 10 per cento delle prefe-

renze apparentemente rubando più voti al segreta-

rio (fermo al 41,2) che al suo sfidante (36,2). Tren-

tino e Friuli riflettono più o meno gli stessi equilibri 

del Veneto.  I voti di Puppato anche in Trentino (5 

per cento) e Friuli  (4,8) potrebbero diventare deci-

sivi in quelle regioni, che presentano dati simili a 

quelli del Veneto. Tabacci ottiene i suoi punteggi 

migliori in Calabria (5,4 per cento) e in Campania 

(5,3), ma in Lombardia si ferma all’1,2. 

Come previsto, il Sud si conferma il vero tallone 

d’Achille del rottamatore. In cinque regioni il segre-

tario “vince” addirittura al primo turno superando 

il 50 per cento dei consensi, mentre Renzi va oltre 

il 30 per cento solo in Abruzzo e Molise. La Puglia 

è l’unica regione dove Vendola si piazza al secondo 

posto, due punti sotto Bersani (37,3 a 39,3, contro 

un deludente 20 per cento del rottamatore), ma in 

tutte le regioni conquista più voti in percentuale 

della media nazionale. Lazio compreso dove Bersa-

ni arriva a un buon 46,9 per cento, in linea con il 

risultato della Capitale.  @GiovanniCocconi

Renzi il rosso crolla al Sud 
Toscana, un caso politico

I numeri

Il rottamatore corre 

nelle regioni ex pci. 

Ma Bersani è primo 

quasi ovunque. 

Si va al ballottaggio 

con 290mila voti 

di differenza
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 BERSANI RENZI VENDOLA

REGIONI ROSSE

Emilia Romagna 49,0 38,3 9,80

Toscana 35,4 52,2 10,2

Umbria 42,3 45,0 10,9

Marche 41,1 42,1 14,2

NORD

Piemonte 41,7 38,5 15,9

Lombardia 44,0 36,9 14,3

Liguria 50,1 32,1 14,5

Veneto 41,2 36,2 12,0

Friuli Venezia Giulia 43,8 36,5 14,0

Valle d’Aosta 40,5 38,1 15,5

Trentino Alto Adige 42,9 35,7 15,4

SUD

Lazio 46,9 28,4 21,5

Campania 50,1 25,3 18,2

Puglia 39,3 20,1 37,3

Basilicata 56,4 21,4 17,2

Abruzzo 45,0 33,4 18,6

Molise 41,8 31,6 24,9

Calabria 54,7 22,7 16,5

Sicilia 51,9 30,0 15,6 

Sardegna 52,8 23,6 20,4

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

U
n mutamento nel quale una ulte-

riore tappa intermedia sarebbe 

rappresentata dalla consultazione po-

litica della prossima primavera. Che, 

alla luce del responso delle primarie, 

tende a profilarsi secondo modalità un 

po’ diverse da quanto si presumeva al-

la vigilia. Innanzitutto per il ruolo che 

può giocare il partito di Vendola. Il suo 

appeal pare non andare oltre quello del 

suo partito (o forse viceversa: chi vota 

Sel lo fa per votare il suo leader). No-

nostante solitamente, tra i votanti alle 

primarie, siano relativamente più nu-

merosi quelli provenienti dalla sinistra 

più radicale, come insegnano i casi di 

Milano, Cagliari e Genova, la quota di 

elettori che alle primarie ha votato Ven-

dola, il 15 per cento, è esattamente 

identica alla quota relativa che i son-

daggi odierni assegnano al Sel, all’in-

terno della coalizione di centrosinistra. 

Sel+Pd vengono stimati oggi al 38 per 

cento: circa 6 (pari giusto al 15 per cen-

to) provengono dal Sel e 32 (pari al re-

stante 85 per cento) dal Pd. Niente 

nuovi adepti, quindi, come se quell’elet-

torato sia ormai saturo e non possa 

aumentare ulteriormente.

Proiettando questa indicazione sul-

le politiche 2013, dovremmo giungere 

alla conclusione che l’incremento di 

voti per la coalizione potrebbero anda-

re (quasi) solamente in direzione Pd. 

Già, ma quale Pd? Come avevo avuto 

occasione di argomentare, il partito di 

Bersani non sembra possa avere margi-

ni di nuovi decisi miglioramenti eletto-

rali, ed è già un buon successo arrivare 

alla quota che ebbe Veltroni nel 2008. 

Se è così, l’unica possibilità del centro-

sinistra per governare, se si mutasse il 

Porcellum, sarebbe quella di allearsi 

con il centro di Montezemolo e Casini.

Per essere appetibile ad altri votan-

ti, l’unica strada percorribile coincide-

rebbe a grandi linee con il disegno di un 

Pd alla Renzi, sebbene non necessaria-

mente con Renzi stesso. Un Pd cioè 

meno ancorato alla sua tradizione, o 

alla tradizione del centrosinistra clas-

sico, più aperto a sommovimenti inter-

ni, alla chiara contestazione dello status 

quo. Per riuscire a convincere potenzia-

li adepti del M5S, potenziali astensio-

nisti nauseati dalla politica attuale, 

potenziali delusi da altre esperienze 

partitiche. Sarebbe in qualche modo la 

riproposizione veltroniana di un Pd a 

vocazione maggioritaria, che si misu-

rerebbe sin da ora con una controparte 

di centro/centrodestra priva del suo an-

tico leader Berlusconi. I segnali prove-

nienti dal voto di domenica, in termini 

di scelte dell’elettorato, sembrano indi-

care anche all’interno dell’area “demo-

cratica” un forte bisogno di cambia-

mento: se una significativa quota di 

cittadini delle zone rosse sceglie Renzi, 

disubbidendo alle indicazioni dei ver-

tici locali, un motivo certamente ci sa-

rà, e non è legato al solo eventuale ca-

risma di Renzi. Che, in fondo, non ha 

certo (almeno per ora) la statura di un 

Bob Kennedy.

E dunque questi segnali, che vanno 

in una direzione non in linea con l’at-

tuale direzione del Pd, potrebbero farsi 

risentire ancora più forti in occasione 

del ballottaggio, convincendo anche 

coloro che domenica hanno votato Ber-

sani a mutare la propria scelta di voto, 

per dare una scossa al partito. Perché il 

rischio della disillusione, che potrebbe 

poi sfociare nell’astensione alle politi-

che, è sempre presente. 

Il risultato delle primarie di 

quest’anno è infatti giudicabile in ma-

niera positiva soltanto per la diffusa 

percezione che i cittadini siano ormai 

stufi della politica, da qualsiasi parte 

provenga. Si temeva infatti un deciso 

ridimensionamento della partecipazio-

ne, e la cosa non è avvenuta. Merito 

forse di una competizione che ha mo-

bilito elettori, anche non vicinissimi 

allo stesso Pd, interessati a dare segna-

li di cambiamento all’unico partito giu-

dicato serio e (ancora un po’) degno di 

fiducia. Ma sono elettori che potrebbe-

ro rimanersene a casa, se questi segna-

li vengono disattesi. Oppure premiare 

Grillo che, con il suo movimento, riesce 

a intercettare meglio questo malcon-

tento, questa voglia di cambiare la po-

litica.

Una scossa che può far crescere il Pd

BERSANI  44,9%

RENZI  35,5%

VENDOLA  15,6%



< N E W S  A N A L Y S I S >
mercoledì

3 settembre

20125

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Il suo punto di forza è la morbidezza del linguaggio 
nei riguardi dei suoi concorrenti. L’ha voluto ribadi-

re ieri facendo riferimento ai contatti con Renzi. Non è 
buonismo: è un tratto caratteriale misto a calcolo e al-
la conoscenza di ciò che piace e non piace al popolo 
del centrosinistra. O meglio, a quella parte che si ritrae 
davanti al linguaggio diretto e arrembante di Renzi.

È molto difficile che Matteo Renzi diventi il candi-
dato del centrosinistra per guidare il governo: trecen-
tomila voti sono ardui da rimontare. Ma il sindaco di 
Firenze ha tutte le ragioni per brindare. Anche la sua 
scommessa è vinta. Ha definito uno standard per la 
competizione democratica nel suo insieme, in tutto 
l’arco politico, non solo a sinistra. È conosciuto e se-
guito anche fuori dall’Italia (alla vigilia si informava 
sulle sue chances il laburista David Miliband).

In questi ulteriori cinque giorni correrà giustamen-
te per vincere, comunque è ragionevole per lui puntare 
a chiudere domenica intorno al 40 per cento: franca-
mente una quota impensabile alla vigilia, per uno sfi-
dante che il corpo del Pd aveva esorcizzato come alie-
no. E pensare che l’entourage del sindaco negli ultimi 
giorni temeva una disfatta, pensavano di poter rima-
nere inchiodati al 20 per cento. Perfino loro avevano 
sottovalutato la domanda di un cambiamento drastico 
proveniente anche dagli strati più fedeli dell’elettorato.

Il milione abbondante di voti renziani è solo una 
parte del bottino elettorale che la presenza e le idee di 
Renzi possono consegnare al partito: come scrivevamo 

alla vigilia, ciò rende Renzi imprenscindibile. Bersani 
ha dimostrato in ogni occasione di saperlo. Sul fair-
play il segretario verrà ricambiato nei prossimi giorni, 
anche se ieri s’è capito che Renzi non smette mai di 
combattere. Del resto, per recuperare deve assaltare: 
rimane da parte sua la critica all’usato sicuro, conti-
nua l’affondo verso il corpo del gruppo dirigente alli-
neato dietro al segretario.

Lesto come sempre, Renzi “usa” da subito il nervo-
sismo eclatante di alcuni big, da Rosy Bindi a Franco 
Marini, per intaccare l’immagine di rinnovatore che 
Bersani è riuscito comunque a recuperare.

Allora risalta a maggior ragione il grossolano errore 
di chi si mette dalla parte del torto tornando a minac-
ciare ritorsioni sulle candidature per le politiche, o re-
se dei conti congressuali. Scelta autolesionista: sem-
brano voler dare ragione a chi li descrive come asserra-
gliati in difesa dei propri ruoli. Si capisce meglio ora 
quanto ci avessimo preso, quando avevamo intuito la 
volontà innanzi tutto di Bersani di approfittare delle 
primarie per rimescolare tutte le carte. Il nervosismo 
nasce più da qui, che dal risultato di Renzi.

È chiaro che quel 35 per cento (al primo turno, de-
stinato a crescere, conquistato dallo sfidante in zone 
dove il Pd è forte) cambia gli equilibri interni. Soprat-
tutto, diventa irreversibile il protagonismo, al di là de-
gli schieramenti attuali, di una leva di dirigenti giova-
ni: cresciuta nello scontro delle primarie, destinata a 
crescere ancora nella campagna elettorale nazionale.

Un quadro incoraggiante, nient’affatto scontato fi-
no a pochi mesi fa. Per parafrasare un celeberrimo fu-
stigatore dei costumi della sinistra, c’è da dire: conti-
nuiamo così, facciamoci del bene   @smenichini
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SEGUE DALLA PRIMA

SERGIO
D’ANTONI

Che consegna al segretario una vittoria 
importante, che diventa grande nelle re-

gioni a più alta sofferenza sociale. Bersani 
stravince al Sud. E con lui un partito impe-
gnato da tempo a mettere il Mezzogiorno al 
centro della strategia nazionale di ricostru-
zione politica, sociale ed economica. Si 
tratta di un risultato politico importantissi-
mo che non va assolutamente sminuito. 
Vanno quindi respinte ai relativi mittenti 
quelle analisi che tendono ad associare il 
voto meridionale a qualcosa a cui guardare 
con sospetto. Questa tara culturale, che 
purtroppo alberga anche in aree vicine al 
centrosinistra, è frutto di pregiudizi che si 
fatica a non definire antimeridionali. Se c’è 
qualcosa che ha dimostrato la recente cro-
naca politica è, al contrario, che proprio dal 
Sud si sta risvegliando la voglia di buona 
politica e di democrazia partecipata. Lo 
mostra con chiarezza il voto siciliano e il 
consenso che avvolge la neonata giunta di 
Rosario Crocetta. 

La voglia di rinnovamento e di ricostru-
zione partecipata, oggi, alberga special-
mente nel Mezzogiorno. Dove le condizioni 
del tessuto sociale e produttivo sono più 
critiche. Dove il rilancio dell’occupazione e 
degli investimenti produttivi darebbe slan-
cio a tutto il paese. La vittoria alle prossi-
me elezioni dipende dalla capacità che 
avremo di coinvolgere e convincere le fasce 
deboli. Un obiettivo strategico per il Pd di 
Bersani, che ha posto la questione della 
coesione sociale e geografica al centro di 
una piattaforma generale di riscatto nazio-
nale. Ora occorre percorrere fino in fondo 
questa strada, dare compiutezza a un cam-
mino coerente e coraggioso, maturato in 
molti mesi di duro lavoro e di continuo con-
fronto con le più importanti realtà sociali. 
Vuol dire lavorare all’apertura di una stagio-
ne in cui gli attori sociali, politici e istitu-
zionali collaborino alla realizzazione di un 
traguardo comune: combattere le disugua-
glianze, puntare al riscatto dei ceti e delle 
zone deboli. Realizzando così la migliore 
strategia per superare la crisi e rilanciare 
l’economia di tutta l’Italia. Questo, da sem-
pre, è l’impegno del Pd guidato da Bersani.

SEGUE DALLA PRIMA

ANTONIO
FUNICIELLO

C’è anzitutto da sperare e da credere 
che, come previsto dal regolamento 

(pure al netto delle barocche limitazioni: 
vedi delibera dei garanti n. 21), sia 
concesso di registrarsi nei giorni previsti 
prima del voto. Meglio sarebbe aprire le 
porte, rimediare all’errore iniziale, e 
lasciare che chiunque voglia il 2 dicembre 
possa dire la sua. Se così non sarà, il 
fortino del Nazareno avrà compiuto 
l’ennesimo errore di valutazione. Il 
catenaccio in difesa ha retto per Bersani 
al primo turno; al secondo Bersani è 
chiamato a fare gioco se vuole far proprio 
il risultato finale. Lasciare il pallino nelle 
mani di Renzi, di uno che ha mostrato di 
avere fantasia e condizione fisica, è un 
errore troppo banale, un regalo troppo 
generoso e Natale è ancora lontano. Lo 
scontro a due che andrà in scena questa 
settimana sarà assai più chiaro nei suoi 
termini di confronto. Tenendo la barra a 
dritta del rinnovamento radicale della 

politica Renzi può provare di certo a 
intercettare quel voto vendoliano che, 
dopo il mezzo flop del primo turno, è in 
libera uscita. Vendola controlla un terzo 
di quei 500mila voti scarsi che ha 
raccolto con tanta fatica. E, 
controllandoli, in virtù del patto che ha 
stretto tempo fa con Bersani, tenterà di 
portarli al segretario del Pd. Se è 
presumibile che un altro terzo di quegli 
elettori resti a casa, è sul restante terzo 
che Renzi può avere un forte ascendente. 
Si tratta di elettori di centrosinistra 
concentrati sul tema del rinnovamento 
della classe dirigente, rinnovamento che 
Vendola ha impersonato nel recente 
passato contro l’apparato del Pd. A 
questi elettori Renzi parla e può 
convincerli a sostenerlo.

Tuttavia, presumendo che Bersani e 
Renzi portino tutti (o quasi tutti) i loro 
sostenitori del primo al secondo turno e 
considerando un’equa distribuzione dei 
voti vendoliani, al sindaco di Firenze 
spetta fare di più. E qui il gioco si fa mol-
to interessante. Perché, se è vero che 
Renzi può tentare di fare iscrivere un po’ 

di nuovi elettori, lo stesso può provare a 
fare anche Bersani, e non è detto affatto 
che non gli riesca. Così che, per recupe-
rare il ritardo sul segretario, al primo cit-
tadino di Firenze non resta che riuscire a 
convincere un buon numero di elettori 
bersaniani del primo turno a diventare 
renziani al secondo. Può riuscirci. Perché 
ha avuto nei confronti di Bersani un rap-
porto sempre corretto e rispettoso. Per-
ché ha dimostrato in maniera inoppu-
gnabile di essere un uomo del centrosini-
stra, legato con la testa e la pancia a una 
comunità che, non a caso, in molti dei 
luoghi dov’è più vivo il riflesso identita-
rio, ha scelto lui e non il segretario (fatto 
in sé clamoroso). Perché, infine, hanno 
votato per Bersani tanti elettori persuasi 
che il segretario possa rappresentare il 
riformismo di governo. Oggi questi elet-
tori di centrosinistra sanno che l’asse con 
Vendola, che ha già detto che farà di tut-
to per far perdere Renzi, non potrà che 
anestetizzare ogni slancio riformista di 
Bersani. Loro Renzi può provare a con-
vincere, per renderli partecipi del grande 
progetto di cambiamento.

SEGUE DALLA PRIMA

FILIPPO
SENSI

Ne sa qualcosa lo stesso Obama, che si è tro-
vato a rincorrere i sondaggi – e poco im-

porta che poi fossero tutti sballati, come ha ri-
velato ex post il blogger Nate Silver – dopo una 
performance allucinante nel primo faccia a facci 
a con Mitt Romney. La curva dei polls, prima e 
dopo il duello, non lasciava dubbi: il Presidente 
colava a picco nei giorni successivi alla scena 
muta contro lo sfidante repubblicano. 

Il luogo comune vuole che il dibattito tv non 
sposti. Ma in una politica sempre più personaliz-
zata, con buona pace dei programmi e delle squa-
dre, la sfida sotto i riflettori aggiunge pepe, svela 
punti deboli, mette alla prova e misura coraggio 
e ambizioni, competenza e tempismo. Ieri il fac-
cia a faccia tra Pier Luigi Bersani e Matteo Ren-
zi era differito dal format della trasmissione di 
Fabio Fazio, due interviste chiuse, come si dice in 
gergo.

Ma domani si giocherà secondo le regole del 
confronto «all’americana», come si dice con una 
certa approssimazione. Con i due candidati a ri-
spondere per oltre un’ora e mezza alle domande 
della conduttrice, Monica Maggioni – ed è una 
piccola rivoluzione sulla ammiraglia Rai che evo-
ca naturaliter il nome di Bruno Vespa, e invece – e 
agli interrogativi di una platea composta da sup-
porter dell’uno e dell’altro candidato. Un ibrido 
tra il modello townhall e lo scontro classico tra i 

due, magari su temi che non sono stati già scoz-
zonati nel #csxfactor di Sky, come la politica 
estera, ad esempio. Qualche domandina anche dal 
web, magari dai social network, per fare un po’ 
zeitgeist, e diretta online (ma anche alla radio, in 
prima serata su Rai Uno), ad esaurire la pratica. 

E sì che Renzi, via Twitter, aveva già dato la 
sua disponibilità a Enrico Mentana per sabato 
prossimo e che, in una conferenza stampa ieri, 
avesse ventilato perfino uno slot per Mediaset 
(che il confronto lo aveva chiesto, come un po’ 
tutti, già da un po’, e invece nisba).

Niente talk show, insomma, resta il diktat, 
l’indisponibilità – e qui magari comincia un po’ 
di rimpallo di responsabilità tra i due campi – a 
lasciarsi incastrare nel format del conduttore 
unico, e sì che ci sarebbero stasera Ballarò (che 
girerà attorno alle primarie) e giovedì Michele 
Santoro. Niente da fare, nei salotti ci si va, ma con 
altri ospiti (come capiterà dallo stesso Vespa, una 
sera l’uno, un’altra l’altro, secondo abitudine).

Tra i primati in termini di comunicazione che 
queste primarie segneranno, oltre a una sbornia 
da web, tra hashtag e controcopertine coi Fan-
tastici 5, forse resterà questo bando al salotto 
televisivo, mattina o sera poco importa, e l’idea 
che anche da noi il duello tv si può fare, come ha 
dimostrato con professionalità Sky. Tocca, ades-
so, alla Rai che era rimasta dietro (tanto che ci 
ha dovuto mettere una pezza il dg Gubitosi in 
persona). Sterilizzati o meno, i dibattiti sposta-
no, possono spostare. O almeno così ci piace 
pensare. @nomfup

Non guardiamo con sospetto il voto...

• • •  P R I M A R I E  • • •

Come Renzi può attrarre i bersaniani

• • •  P R I M A R I E • • •
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Quei tanti motivi di gioia ai gazebo
SEGUE DALLA PRIMA

Programmi che nessuna massaia è andata a leggere 

in rete, dove si fa la democrazia delle parole senza 

corpi. E ce n’erano tante di massaie e di lavoratori, di 

ragazze e giovani, di pensionati e adulti in fila al mio 

gazebo. Con loro valutavamo i motivi che ci rendevano 

felici, e della partecipazione popolare, che ha lasciato 

Grillo e gli altri distruttori come scimuniti;  della capa-

cità di Renzi di annientare l’antipolitica in politica 

nuova; dei non inattesi risultati di Vendola, Puppato e 

Tabacci, tre testimoni di quel pluralismo culturale che, 

coalizione a parte, è la stessa ragion d’essere del Pd. 

Perciò dico brava a Rosy Bindi che ha respinto, nello 

studio un po’ convulso e litigioso di Bianca Berlinguer, 

la proposta di superare il Pd e dar vita con Sel e Psi a un 

«contenitore nuovo»: sarebbe la fine di un partito plu-

rale, in una nuova chiesa monoteista e monoculturale. In 

fila, ho ritrovato la mia adolescenza nei ragazzi diciot-

tenni che avevano dimenticato la tessera elettorale a 

casa e venivano pregati di farvi un salto: così si appren-

dono i rudimenti della vita pubblica. 

E ho visto qualche anziano (lo dico al lettore Domi-

nique Lafete, che ci scrive di non aver votato per non 

pagare la “tassa voto” di due euro), versarne non due ma 

dieci, venti, a favore, diceva, di ragazzi che forse li ave-

vano lasciati in altri jeans. I novecenteschi come me, con 

la radiolina, e i giovani con ordigni più aggiornati, an-

nunciavano che la candidata alle primarie del Pdl Gior-

gia Meloni stava visitando il seggio Pd di via dei Giub-

bonari, «per complimentarsi e imparare», diceva: testi-

monianza del valore pedagogico della democrazia, così 

rivoluzionaria rispetto alle formule delle cosche, partito-

crazia in testa. Captavamo i complimenti di Maroni al 

Pd e a Bersani («grande segretario», lo definiva in sera-

ta Paolo Mieli), mentre rivendicava per sé il governo 

della Lombardia tenendosi alla larga dai pazzi di Bar-

cellona, trombati nelle urne dove i più non hanno voluto 

confondere l’autonomismo con la rottamazione alla Flo-

res d’Arcais (votare Renzi per sfasciare il Pd e poi Grillo 

per sfasciare il parlamento. Scritto sui giornali, non 

sulle pareti del manicomio). 

Peccato che il presidente Monti e Fabio Fazio abbia-

no scelto, proprio alla fine di una giornata come questa, 

di inserire una «disponibilità» del professore a un nuovo 

governo, omettendo che per governare occorre il sì del 

parlamento. Un parlamento che le nostre primarie, spe-

riamo seguite da altre, battezzano e mondano da pecca-

ti capitali. 

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

Alla fine il dibattito sarà uno solo

• • •  I L  D U E L L O  T V  • • •

Continuiamo così, facciamoci del bene

• • •  E D I T O R I A L E  • • •
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S
embra avviata a conclu-
dersi nel peggiore dei mo-

di la vicenda del più grande 
stabilimento siderurgico ita-
liano, uno dei più importanti 
d’Europa, situato nella città 
all’ultimo posto per qualità 
della vita, secondo l’ultima 
classifica annuale del Sole 24 

ore. Quanto acca-
duto ieri è una 
vera bomba ato-
mica il cui pul-
sante è nelle mani 
dei magistrati, 
ma la cui distrut-
tività è già stata 
a f f e r r a t a 
dall’azienda. Per 
liberarsi del ceri-
no di un impegno 
economico che è 
sempre apparsa 

riluttante ad intraprendere? 
La risposta dell’Ilva al terre-
moto che l’ha investita non fa 
che alimentare il sospetto. 

La raffica di arresti di-
sposti ieri mattina dalla gip 
Patrizia Todisco – sette per-
sone tra cui Fabio Riva, vice-
p r e s i d e n t e 
dell’azienda at-
tualmente irre-
peribile, figlio 
dell’aziano pa-
tron Emilio, ai 
domiciliari dal 
26 luglio; Giro-
lamo Archinà, 
ex responsabile 
delle relazioni 
istituzionali di-
missionato in 
tronco da Bruno 
Ferrante già 
mesi fa, l’ex 
consulente della 
procura Loren-
zo Liberti, fil-
mato mentre 
riceve una busta 
contenente, se-
condo l’accusa, 
una tangente da 
10 mila euro – 
deriva dal filone 
di inchiesta riguardante il co-
siddetto “sistema Ilva”, le 
connivenze e i legami che nel 
corso degli anni l’azienda 
avrebbe costruito con istitu-
zioni e mondo dell’informa-
zione. Dalle intercettazioni è 
spuntato anche il nome di 
Nichi Vendola, che Todisco 
ritiene parte attiva per colpi-
re il direttore generale dell’Ar-
pa Puglia (l’agenzia regionale 
dell’ambiente), Giorgio As-
sennato. Ma il provvedimen-
to del giudice è andato oltre, 

con il sequestro del materia-
le prodotto e pronto al porto 
per essere commercializzato, 
nonché con l’iscrizione nel 
registro degli indagati del 
presidente Ferrante. 

La reazione dell’Ilva non 
si è fatta attendere. Se l’ex 
prefetto ha affermato di non 
avere intenzione di dimetter-
si e di voler continuare nel 
suo «compito nell’interesse 
dei lavoratori e dell’azienda», 
un comunicato della società 
ha disposto a partire dal tur-
no serale la sospensione di 
tutte le attività lavorative 
dello stabilimento non sotto-
poste a sequestro. Si tratta 
dell’area a freddo, quella già 
interessata dall’obbligo di fe-
rie forzate e per la quale era 
in corso la trattativa per la 
messa in cassa integrazione 
di duemila dei cinquemila la-
voratori a causa della crisi 
che ha investito il settore si-
derurgico. Con la decisione di 
ieri l’Ilva salta ogni passaggio 
e va verso la chiusura degli 
altri stabilimenti che dipen-

dono dalle for-
niture di Taran-
to, a partire da 
quello di Geno-
va, dove lavora-
no oltre 1.700 
persone. 

La Fiom ha 
invitato i lavo-
ratori a restare 
al lavoro e tutti 
i sindacati han-
no chiesto di 
essere convoca-
ti da Monti. «Il 
governo faccia 
applicare l’Aia» 
ha detto il re-
sponsabile eco-
nomico del Pd 
Stefano Fassi-
na. 

In serata è 
arrivata la con-
vocazione a pa-
lazzo Chigi per 

giovedì di sindacati e autori-
tà locali. Al momento l’unica 
arma di cui dispone il mini-
stro Clini, che si è detto pre-
occupato e ha osservato che 
la decisione della magistra-
tura «confligge con il risana-
mento», sembra essere il 
conflitto di attribuzione. La 
userà? Ma soprattutto, il ri-
schio è che si arrivi comun-
que troppo tardi. Il disastro 
è ormai dietro l’angolo, anzi 
forse è già qui.

 @mcolimberti

A
ffossato. Anzi, «morto 
così» dice Anna Finoc-

chiaro, capogruppo Pd al se-
nato, del disegno di legge ri-
soprannominato “Sallusti” 
perché avrebbe dovuto salva-
re il direttore de Il Giornale da 
San Vittore e ormai finito su 
un binario cieco con la boc-

ciatura di ieri 
dell’articolo 1, 
cuore del provve-
dimento. È il pa-
radosso di una 
legge nata per eli-
minare il carcere 
per il reato di dif-
famazione e mor-
ta per averlo pre-
visto per tutti i 
giornalisti ma non 
per i direttori, 
grazie alla geniale 

“impresa” messa su la scorsa 
settimana da Pdl e Lega che 
con voto segreto hanno ap-
provato l’emendamento della 
discordia. 

Solo che nel frattempo la 
Federazione della stampa è 
scesa sul piede di guerra e con 
essa la Fieg, era 
stato indetto 
anche lo sciope-
ro per ieri, so-
speso grazie 
all’intercessione 
del presidente 
del senato Schi-
fani che lanciava 
un appello alla 
riflessione poi 
andato a buon 
fine.

123 dunque i 
voti contrari, 9 
gli astenuti e so-
lo 29 i voti a fa-
vore. Decisivo 
l’intervento del 
capogruppo Pdl 
Ma u r i z i o G a -
sparri, che ha 
chiesto al suo 
gruppo di non 
partecipare al 
voto: a quel 
punto sono venuti a mancare 
i numeri per l’approvazione 
del testo, sostenuto ormai uf-
ficialmente solo dal Pdl e dal-
la Lega. Non se l’è sentita 
evidentemente Gasparri, che 
è anche giornalista, a mettere 
faccia e firma su una legge che 
avrebbe dovuto riformare 
l’articolo 13 della legge sulla 
stampa eliminando proprio la 
pena della detenzione in caso 
di diffamazione – come l’Eu-
ropa stessa ha sollecitato più 
volte a fare – e che invece, 

dopo una prima mediata ri-
formulazione con gli altri 
gruppi, l’aveva reintrodotto. 

Ha pesato certo anche la 
“tempestiva” richiesta avan-
zata ieri dalla procura di Mi-
lano al magistrato di sorve-
glianza (che ora ha almeno 
cinque giorni di tempo per 
decidere) di destinare Sallusti 
agli arresti domiciliari avendo 
sospeso l’esecuzione della pe-
na a 14 mesi a cui è stato con-
dannato (per un articolo dif-
famatorio scritto peraltro al 
tempo su Libero da Renato 
Farina sotto pseudonimo). 
Ora il capogruppo Pdl tenta 
comunque di difendere la 
proposta «che non prevedeva 
la reclusione e che bilanciava 
con rettifiche e multe» dice 
salvo poi invitare i colleghi del 
gruppo a non votarla. «È il 
fronte del carcere a vincere» 
aggiungeva ieri dal momento 
che, essendo finito questo ddl 
sul binario morto, resta in vi-
gore la vecchia legge che pre-
vede da uno a sei anni di car-
cere per quel reato. Anche se 

i casi registrati 
in questi anni si 
contano sulle 
punta delle dita, 
e quello dell’ex 
direttore di Li-

bero ha avuto un 
epilogo in parte 
perseguito, nel 
senso di voler 
«creare un ca-
so». Così è sta-
to: poteva essere 
l’occasione per 
mettere mano 
ad una materia 
delicata che cer-
to necessita di 
aggiornamenti. 
La Fnsi da tem-
po chiede norme 
stringenti sulle 
rettifiche e su 
sanzioni ade-
guate che sco-
raggino anche, 

ad esempio, querele intimida-
torie e comunque in grado di 
contemperare il diritto ad in-
formare con quello di chiun-
que a non veder lesa la pro-
pria dignità personale. Il fal-
limento di questo tentativo è 
la (ennesima) dimostrazione 
di quanto sbagliato sia proce-
dere a riforme sull’onda emo-
tiva del caso singolo soprat-
tutto quando veti reciproci, 
diffidenze e interessi taciuti 
allungano il brodo fino a ren-
derlo acido.

L’azienda lancia 
l’arma finale: si chiude 

Capolavoro Pdl-Lega:
legge Sallusti adieu

■ ■ MARIANTONIETTA COLIMBERTI ■ ■ GABRIELLA MONTELEONE

■ ■ ILVA ■ ■ DIFFAMAZIONE

Il governo 

verso 

il conflitto 

di attribuzione 

contro la 

magistratura?

Dopo 

le proteste 

affossato il 

testo al senato. 

Il direttore 

ai domiciliari

■ ■ ROSSANDA, ADDIO AL MANIFESTO

Dopo 43 anni Con una lettera pubblicata su Micromega.net Rossana 

Rossanda annuncia il suo addio alla storica testata che aveva contribuito a 

fondare nel 1969. Il suo è un vero j’accuse alla direzione e alla redazione per 

«l’indisponibilità al dialogo» dimostrata e già rilevata da altre firme che hanno  

deciso di lasciare. La Rossanda continuerà a scrivere, il venerdì, sul sito di 

Sbilanciamoci.

«I
neccepibile». Il tweet con cui Pa-
squale Cascella ha replicato all’ex 

presidente dell’authority per la privacy 
Francesco Pizzetti chiude ricostruzioni e 
retroscena giornalistici su presunti reci-
proci fastidi tra Mario Monti e Giorgio 
Napolitano. Da più parti era stato de-
scritto un premier che non aveva gradito 
la netta presa di posizione del capo dello 
stato di giovedì a proposito dell’incandi-
dabilità di un senatore a vita, dell’esigen-
za della terzietà del presidente del con-
siglio in campagna elettorale e del “non 
senso” di una lista con il suo nome. «Non 
ho commenti» aveva risposto secco Mon-

ti a Bruxelles in conferenza stampa a chi 
gli chiedeva un commento alle parole di 
Napolitano. Poi, domenica da Fazio, una 
risposta ampia ma altrettanto netta: «Ri-
fletterò su tutte le possibilità, nessuna 
esclusa. Si tratterà di una decisione mia 
e come sempre terrò nella massima con-
siderazione i consigli del presidente». 

Una risposta che era stata interpreta-
ta dai giornali come una sorta di “riven-
dicazione” di autonomia decisionale, ri-
vendicazione nella quale Pizzetti ha letto 
una «evidente insofferenza per Napolita-
no e umori della gente. Troppo “io”».

La replica di Cascella chiude ufficial-

mente il problema (se questo c’è stato) 
comunicativo. Ieri Monti è intervenuto 
agli stati generali dei manager a Milano 
con un discorso molto politico e di pro-
spettiva, a conferma di una volontà di 
restare in campo, della quale peraltro 
ormai nessuno dubita più, anche se la 
giornata delle primarie del centrosinistra 
ha certamente avuto l’effetto di allonta-
nare plasticamente e nell’immaginario 
l’ipotesi di un bis. Ha parlato di evasione 
fiscale («non è possibile avere la pace 
sociale se non viene ruvidamente contra-
stato questo fenomeno»), di cultura eco-
nomica e politica del paese (che va «cam-

biata»), di elezioni («mi auguro che siano 
un’occasione per un dibattito compren-
sibile, non solo in termini di leadership». 
Le questioni di leadership, ha detto Mon-
ti, sono la «crosta», mentre quel che con-
ta «è cosa si farà con il potere grande che 
un parlamento e un governo hanno».

Parole in sintonia con le riflessioni 
svolte dal capo dello stato nel corso della 
cerimonia di consegna delle onorificenze 
ai cavalieri del lavoro al Quirinale. Napo-
litano ha rivolto un appello per «un largo 
e responsabile sforzo per una positiva e 
costruttiva conclusione della legislatu-
ra», perché «si evitino passi falsi o indie-

tro che possano danneggiare la ripresa di 
fiducia e credibilità verso l’Italia». «Ho 
cercato di dare tutto me stesso – ha af-
fermato – però in un sistema 
democratico un cardine di 
stabilità e normalità è che 
allo scadere del mandato 
tutti siamo sostituibili ed è 
questa da parte mia una se-
rena e sincera prova di fidu-
cia nelle istituzioni del pae-
se». I due presidenti saranno 
stasera entrambi alla prima 
del Teatro dell’Opera di Ro-
ma.  @mcolimberti

Tra Monti e Napolitano sintonia (ritrovata?) sulle priorità concrete del paese
QUIRINALE E PALAZZO CHIGI

Cascella: 

“Per il Colle 

ineccepibile 

posizione 

del premier 

da Fazio”




